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INTENSI INCONTRI DI LAVORO ALLA CÀ DEL BOSCO PER UNA DELEGAZIONE GEORGIANA

perestrojka in Franciacorta: 
ssaggerem o vini della Georgia?

lue tecnici d e ll’Est invitati per un anno a Erbusco - S p eran ze  di autonom ia

iRBUSCO — La Georgia 
sovietica ha chiesto aiuto alla 
Franciacorta per entrare con 
i suoi vini nel mercato occi
dentale, sfruttando appieno le 
speranze di autonomia econo
mica (che si accompagnano 
alle aspirazioni di libertà poli
tica) che la perestrojka ha 
dischiuso. Incontri molto con
creti si sono tenuti per tutta 
la giornata di martedì tra le 
stupende vigne dell’azienda a- 
gricola Ca’ del Bosco tra Al
bano Zanella e una delegazio
ne sovietica composta dal sin
daco di Gurjaani e dagli eno
tecnici delle cantine sociali 
della Georgia.

La famiglia Zanella ha invi
tato due tecnici georgiani (un 
cantiniere ed un tecnico agri
colo) a soggiornare per un 
anno in Franciacorta per ap
prenderne le tecniche e i se
greti, ma i Georgiani si aspet
tano molto di più.

I tecnici dell’Est sono in 
Italia in questi giorni invitati 
dal Seminario permanente 
Luigi Veronelli per incontrar
si con aziende agricole di 
mezza Italia, contattare pro
duttori di impianti enologici,

per capire, per imparare e per 
fare affari. La visita fa segui
to ad un viaggo in Unione 
Sovietica di Veronelli stesso e 
del bresciano Maurizio Zanel
la, assente ieri dall’incontro 
perché impegnato in Giappo
ne dove la Ca’ del Bosco e- 
sporta i suoi vini.

Cosa vogliono i georgiani? 
«Vogliamo esportare i nostri 
vini, chiediamo alla Ca’ del 
Bosco di stipulare un accordo 
di collaborazione per questo. 
Ma vogliamo farlo secondo le 
regole del mercato: se i vini 
incontreranno il gradimento 
dei consumatori continueremo 
ad esportarli, altrimenti sarà 
un ’esperienza conclusa». Tibe- 
ri Dvalishvili, sindaco della 
località vinicola ma forse 
qualcosa di più nella nomen
clatura locale data l’autorevo
lezza con cui si muove, va al 
sodo come un businnessman 
occidentale.

«Noi lavoriamo grandi 
quantità di vino in grandi 
cantine. La Georgia produce 5 
milioni di decalitri di vino al
l’anno, bianco e rosso. Vero
nelli ci ha suggerito di creare 
piccole cantine per una produ

zione di qualità. L ’uva è otti
ma. Fino ad ora non abbiamo 
impiegato le tecniche opportu
ne per vini di qualità. Ora 
vogliamo farlo. Presto avremo 
piccole aziende agricole affi
date ai contadini e quindi a- 
vremo le piccole produzioni 
pregiate da esportare».

Sulla ottima qualità delle 
uve, in una zona montagnosa 
a clima mite, abbiamo raccol
to conferme anche dagli eno
tecnici italiani. Sono le strut
ture di cantina che sono ca
renti e fino a ieri gestite con 
criteri ... statali. I georgiani 
infatti hanno chiesto il pre
ventivo per le intere strutture 
di cantina (dalle vasche ai 
filtri) ad un’azienda italiana 
del settore.

Ma potrà la Georgia, pur 
sempre provincia di un impe
ro che gli ospiti dell’Est non 
nominano mai, stabilire rap
porti commerciali diretti? 
Dvalishvili non ha dubbi. «Se 
riusciremo ad esportare lo 
Stato avrà dei soldi, i contadi
ni saranno contenti, ci saran
no benefìci per tutti.

Questo è il mercato. Ora lo 
abbiamo capito anche noi. Chi

potrebbe avere qualcosa da o- 
biettare?» Il tutto naturalmen
te se la perestrojka cammina 
fidando tutto su Gorbaciov.

In Georgia la gente ha an
cora negli occhi il 9 aprile 
scorso quando i soldati sovie
tici hanno massacrato la folla 
con i vanghetti militari. Que
sti georgiani dalla parlata ar
moniosa e dai canti che, cam
biate le parole, sembrano sce
si dalle nostre montagne, par
lano esplicitamente di «quan
do saremo uno stato autonomo 
come voi».

Gli Zanella hanno aperto le 
porte a queste aspirazioni 
(tutte poi da mettere sulla 
carta con il tempo). A loro 
soli i georgiani hanno propo
sto una joint venture per farci 
assaggiare vino della Georgia 
pur avendo avuto decine di 
incontri. I georgiani si dicono 
già soddisfatti del viaggicKin 
Italia, non credono di navi! 
re nell’utopia economica o p< 
litica. Il solo fatto che siant 
tra noi conferma che dietrt 
quella che chiamano «dam 
ta cortina» si sta cambiam 
in fretta.

Gianmichele Portieri


